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.:. Nella « Scolta Il di Reggio EDUlla il dollor VINCENZO FE.RRARI benemento dell. 

Itoria della Itampa m Reggio npubbllc:a Il IUO acnllo che già 6gurò nel « Libro e l. 

Itampa Il: "Lo lIampatore Andrea Porhlla a ReggIo. 1479 ». e ne trae l'estrailo m bel 

f8acicoletto (Reggio. Goreth. 1924). Lo Icnllo è mteresaante per I nuovi documenh trath 

dall'Archivio di Stato mtorno ti celebre stampatore tormeae e per le note erudite che Il 

F erran vi aggIunge . 
• :. GUIDO RUFFINI continua I luoi interealanh stud, lopra EnriCO MlSley, mtorno 

al quale doven Itendere una compIuta monografia Il compianto conte Sfona. t la volta 

dello scrlllo: LuigI Napoleone ed EnriCO Misley insento nella Rassegna ltOrlCa del Rl3or­
gimenlo IAqulla, Vecch,on" 1923): nel qual lavoro SI recano alcune lettere medi te acam­

biate fra Il MlSley e LUIgI apoleone, athnentlSl ai rapporh che corsero fra I due nella 

nvoluzlCne del 1831. 11 fatto è noto. ma qui CI lono alcuDl partlcolan non cono iuti 

ancora, 
.:. Molto uhle per le acuole non solamente. ma per le perlOne colte e che lenza troppe 

ricerche voghano avere Il pnmo aVViamento alla cultura danlca. è Il bel volume d, AL­

BE.RTO T AJANI che ha per titolo: DIZIonario compendIato di topografia c:lossica-archeolog/Ca 
(Roma, Maglione e StriDI, 1924). il quale è preceduto da una b,bliogra6a compend,ata delle 

pnnclpall opere archeologIche, COli per la parte generale. come per I lingoll luoghi ; e 

reca pOI luccmte nohzle. ma ch,are e precise, lopra i vari luoghi ricordati negli scntton del­

l'anbdutà, Un parhcolare mtereue ha Il capItolo deshnato alla o: CronologIa sommaria ar ­

cheologIca Il, 01 ia alla elencaZione. anno per anno, dal principio dell'era olgare lino a 

nOI, delle scoperte. delle mi.Slonl archeologiche delle elplorazioni e degli scavi che IOno 

.taIÌ fath nelle varie parh del mondo, 
Reca. mfine, un lun,d,o Interel ante, non fo .. 'altro per la parte mnemonica. il d,ziona­

netto di termLDI 'Peclah nguard nh la topografia. l'archeologia e la geogra6a claMlca. 

el faaclcolo IV della « RlVllt d'haha Il, il chiaro collega prof. M _ T. DAZ2.I 

pubblica, col titolo D/llagazioni IDtomo a Boulo. le impreulonl che il IUO IplrltO culto ed 

acuto ha ricevuto leggendo il (, De onlolahone phllolophlu li, 

Non e un lavoro erud,to, ma plUttOltO quello di un ouer atore aenhle e di un poeta 6ne, 

.:. L'onorevole GIU_[PP[ MI H[L1 alterna maglStralmente la cultura erud,ta con la 

pohhca e l'amminIStrazIone e la rappresentanza dello Stato, bbandonata l'alta c nca d, 

M,nIStro, e ntornato lub,to ai luoi Itudi prediletti, quelli cioè che li occup no della con ' 

d,z,one lociale-agrarl altra eno i tempi, e gli alITi che in o ni campo tocchino dell pro­

vmcia di Parma e, in parhcolar modo, della u amat montagna, D, recente egli ha pub­

blicato, nel bel volume offerto dalla DeputaZIone parmmae d, toria Patn al IUO Pre­

SIdente Senalore G,ovann, Manoth, Il " Trallato per mellere opra alle mIniere ne' feudI 
dì Bard, e CompIano Il (Parma, Off. GraL Freschmg, 19231. Iraendolo dal VeCchio arch,VIO 

Landi, e Illultrandolo con una bella ed erudita mtroduzlone 

InfiDlh furono I tentahH che SI fecero per aprire mmlere m tutte le pro"mcie deII'Emd,. , 

d. Bologna a Piacenza, nel med,oevo e nell'evo moderno, glacch numer se ono le Ir cCle 

di rame. d, argento. di oro che qua e la affiorano ; m pOI la gr nde mmler. non fu mal 

scoperta. E veramente redd,tiz,a non dovette ellere neppure quella di Bard,. 

Ottlm. cOla ha fatto tulla la l'onorevole Mlcheh • pubbhcare ed illu trare uno d, t \, 

documenti. che plU deglt altn è chiaro e dtffulO e meglto lerve • darCI nohzla di un no' 

tevole e Imporlanle lentah o, 
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Scritti massonici 
dello spione austriaco N. H. Pietro Dolce 

ELLO tudio« La Ma onena otto il Regno italico 
) e la Re taurazione austriaca » (Archivio storico 

/om~a,.~o, anno J 91 7, pago 241) AIe andro 
LuzlO nlevava come coll'inneggiare alla Restau-

raZlo~e I.~penale Vmcenzo Monti non rappre entas e oltanto un 
ca o mdlvlduale di girellismo polihco ma ' h' d • " . . ,n pecc las e gran parte 

eli. opmlOn ~ubbh a. ed mterpreta e il entimento sopra tutto dei 
UOI confratelh di Ma. on ria, 

dopo tutte le sover­
in Italia (bollate a 

Dopo le tempe te d lI'età napoleonica, 
chierie d angherie perpetrate dai France i 
fuoco in po le tup nd dal Fratello aria Porta) er gener le, 

IIpO o ; li animi an I nti egli o erv • il bi ogno di tranquillI t " di 
a t mpi più p cinci confid vano h r 
zioni di mite go\' ma di Mari T er 

ceto m onico i ra dilfu 

l' illu i n he pre to rebbe t to 
I 786 he avrebbe p rme . 0 il pro 
follaI d troppi intrn i d Il' ultim 

anti-cleri li d II' Imp r tore Fr 
contro Rom i diritti dello lato, 

u. tria riporta le tradi-

I, 

CIU ppe II. PUle nel 
p ranz ; vi i nutri, a 

'igore l' ditta d I 
I vori dell L g i 

D erti nt i 
pr nlo 

rapporti 01 Vati no, e non ali no r 

alt ggi 111 

n endl 
ro n gli t 

I L 
il cl 
IPp 

zioni, arguiv no i m oni I e '1 
l I nuo\ o mon rea, u CUI c orr 

r ino I \0 e Ianta ti d Il ffili zion ad una L ggl di 

IO 



- 150 -

Vienna, non fosse troppo dissmlle dallo zio, che così vasta orma 

aveva stampato nel campo delle riforme, 
Gli editti sovrani che chiudevano le Loggie ed imponevano ai 

pubblici funzionari una dichiarazione formale di mai più apparte­

nere ad associazioni segrete di qualunque genere, non sgominarono 

la Massoneria in cui perdurava tenace la fiducia di vedere, in 

momenti più quieti e propizi, un raggio dell' antica un po' rude 

benevolenza di Giuseppe Il piovere su loro anche pe: benignità 

del suo succes ore, Quanto fallace fosse que ta illusione ben 

ben presto lo si vide, Di tale singolare stato d'animo dei Mas 001 

nei paesi italiani soggetti all' Austria, è documento orprendente un 

rapporto diretto nel novembre l 81 5, dopo la catastrofe di Murat, 

al Governo austriaco e pubblicato nel 1884 dallo Zahn, illu trato 

nella Rassegna nazionale del 1885 dal Cipolla: Un documento 
austriaco sui massoni e sui carbonari, (Il documento fu edito dallo 

Zahn negli Steiermarkische Geschichtsbliiller del 1884), 
Il CipoBa ben s'appose nel congetturarlo dovuto alla penna 

di un appartenente aBa setta offerto i volonteroso ai ervizi del­

l' i, r, Governo, L'ex-massone svolge dlffu mente que te con i­

derazlOOl: L'Au tria non ha motivo di preoccuparsi della Ma­

soneria ossequente agli ordini ovrani, e p rciò ras egnat al 

sonno a cui la i condanna, anzi lieta di non aver i a confon­

dere con la Carboneri ed altre associazioni p rturbatoci del­

l'ordine pubblico, e piena di gratitudine p r il regime p temo che 

l'aveva dife a dalle odio e rappIe aglie pr te ch , 

Con accorte in inuazioni r e '-ma on con igliava aH u hia di 

as ervlfsi la Ma. oneri a per battere in br cci la Calboneria 

l( sobillata d I clero e da agenti ingle i lO I qual co htUlva una 

« fazione tran itoria pre to de tin t «n c ariam nt a patir 

Chi fo se que to ex-m one che aveva e cogitato tal a tuto 

piano è tato rivelato dal Luzio te o il quale, compul ando gli 

atti pre idenziali dell' Archivio di St to in Milano, trovò che que ti 

era tal Pietro Dolce nobile v neto, già impiegato giudizialio in 

Romagna e 1\ Ile Marche oHo 1\ Rt'gno it lico. ma dalI Re u-
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razIOne austriaca messo a 
nella pregevolissima Memor~aezszoaprapa~a, e pubblicò tale scoperta 

Citata, 

,Il Dolce era bramoso di ritornare in au e ' 
oRi CI ; e lo ottenne medIante l' ' d ' g ~on zelo di arcani 

'l' mVlO I rapporlI poli' h' h I 
concI larono la benevol 'd' ziesc I c e g i a consl erazlOne del G 
del Gentz e perfino del M tt 'h' overnatore Saurau, 

N I 
" e erme ID persona, 

e le sue relazlOm il Dolce cita s ' , 
novembre J 8 J 5 e umat d Il Z h pesso Il propno rapporto del 
, , o a o a n, come la bas' , 

SI Imperniarono le a idue I b ' 'd' e pnma su CUI 

II 
" e ucu raZlom lTette via v' Il'A ' 

u e magglOrt società s t' l' h la a u tna egre e Ita lane c e egli t' 
scere nella sua qualità d' ' po e appunto cono-

d
, I ex-massone, previa bem t l 

Impunità pel caso che ali' una od Il' 1t n eso a prome a 
, a a ra ave e dovuto 

gar I .. , per meglio tradlTla, aggre-

Il Saurau aveva accolto deferente q l ' 
verteva pecialmente ull ' l' , d ' lI,e , pnmo rapporto, che 

' l D l a rtvo UZlOne I Milano dell'apriI 18 J 4 

l
e I , o ,ce incoraggiato da quelle ambite lodi ne com 'I e I; 
unghl l d 1'\ ; ,pl ava un a tro 

, , Imo, con a ata lvlllano 30 giugno 1816 'l' I ' 
plrlto pubblico del R d' e I tlto o , Sullo 
t d ,egn,o proponen o formalmente che J'Au trta 

e en e ,e per tutta l italia una sottili si ma rete d' f di" b n t' I re ere n art po IlIcl 
, P g I. per eme ragguagliata u ogni tramenìo ettario, ' 

ogm conato o velleità d'indipendenza nazional L u 
furon tro at I 'b'l ' l' "ue propo te 

p au 1 I I; eg 1 te o invitato a trad l ' 
Fu te o co ì il documento: ur e IO atto. 

PROCETI O I DI , LI \ POLlZI, Hl ERv TISSJ:\l I TO PER ' 

lER DEL REe o I LO 18 RDO \ ENEIO. QU TO PER L'E-I
L 
~o' 

PR E l \1 IL CI OR o I LUCI IO 1816 / D, I p, D. . 

u !n , o , rapporto Il 001 e formul va la propo ta di impr nd re 

a~' vlaggl,o clrcol,al n Il p,eni ola p r oprire le et! itali n o. tili 

,Au tua. m dlante accorti corri ond nti o. ia confid t' h' \' 
chiama bl d \' n l, c g I 

, a, no Ilt n o l, r dattori politici ri T\ ti d ' l ' , p od d I CUI .tI-

nè ~oi nt~~norov~:, 20, re m i m ggior di 40 napoleoni (o cudi). 

Qu nto è il Dolce v\ 'rli · , " , com IIllpleg lo qUI ent 
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a mezza paga. devo lusingarmi d'essere destinato qual giudice ad 

uno dei Tribunali Provinciali in Lombardia o nel Veneto. 

{( Se ciò mi viene accordato. siccome non ho nè moglie nè 

figli. posso servire come incaricato a questa polizia riservatissima 

senza emolumento a que to titolo di sorta alcuna. Ben soddisfatto 

se l'adorato Sovrano ecc. ecc. Attesa la mia nascita. anche per 

la circostanza che mio padre era senatore nella veneta aristocrazia. 

io sono ben conosciuto e per girare ne' paesi veneti non mI occorre 

d'essere raccomandato ». Ma pel resto d'Italia. dove l'an to­

crazia veneta non era in gran pregio. Il solo titolo dI nobile non 

bastava: una decorazione au triaca. per es. la piccola croce di 

Leopoldo gli avrebbe servIto magnificamente d'introduzione (\ m 

tutti i circoli sociali 

Accolte in buona parte le proposte del patrizio veneto. potè 

costUI iniziare subito il suo viaggio con una cor.a a Genova. in­

sieme a due altri confidentt d'alto bordo. Il Dolce. grazie alle ue 

arie solenni di patrizio ('). agli uffici copertt nelle amministrazioni giu­

dlziane, potè esser ncevuto dal card. Con alvi e dal Pap • e trovar 

oggetti idonei come redattori » stipendlatt dall' Austria. A Geno a 

penetrò fra i Fila de Ili ottenendovi grado di ve co o. Il Dole , quale 

capo dello spIOnaggio polittco più elevato, continuò a lungo pr-

(I) Ecco CiÒ che dei Dolce Icrive Il F re hot: 

QUeita femillil beoch~ ISculla .lI" ordme Patrltlo oell" ulllml" em 'R"O.le 1675. I t,o,. 

aver po eduli IItoli di NobIltà, dI IIIA molti ecoll lono IO uoa Ime di se ndenll m o .ta 

l'aooo 1348, oell peraon di Filippo Dolce onde vien dato luo o a con ellu,a beo l.lOdat., 

c' ha avuto ne' tempi and.tì, in una Ite uceoden.l, commun Il l,e IO dcII N bllt., e 

nel lerrar del Conllllilo quella lIoe e endo rima ta e clu .. , come ac ad a molt .h,e d Ile 

pume Case, h.bbi poi veduto co,ooate le lue peraoze di flcntrare, oli' oltf'nuto po o 

dell' eccll alo .plendore, 

CA I ilRO FR CHor. L, p'" I Jello Nobillo l'CO eia In eD II , Gla omo Hertz, 

MDCLXX. 'II, 
Dall'opel teua ri.uh pur" che lo temma • pori leCI () d'azurro e d'oro con una 

Dolce rampanle de colun oppolll, que.la è uoa .pelle d' Dlmal IImlle alla volpe, ell'anll he 

memofle " Campi .ono \ermlll" blan hl " 
(Cfr. CROLL LA ZA D,zfono,io Mo,onfco, Il quale '0 IlIUD e, a qu nlu ~ dellO d.1 

Fre.chol, che un Glovanol Dolce aveoclo ollerlo pc, le nc e It della uella di Caod" 

cenlo/OII ducali, fu rlcevulo dal Senalo c dal M IIlIlor on I 110), 
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stare servizio, e t Il 
SI man e~ne a ga a sempre, malgrado che il suo 

pa ato massonico gli suscItasse contro grandi dlffid 
interamente sopite, enze non mal 

Molti aderenti al nuovo Governo I ' 
I 

' Il" a pensavano come II Dolce 
ne garantire a Austna la devozione d' dd' , , 

L . el su Itt ex-maSSOnt. 
o stesso Antomo Salvotti, Consigltere di Trlbun I '1 f . " d . a e, I amoso 

mqulsltore el proce si del '21 e l' 
, ' ra eg I pure massone, Sul modo 

che uso affinchè non i tenes e conto dal G d' I 
I ' overno I ta e sua 

qua Ita, per poter continuare la carriera nella magI t t . 
t' I ra ura mqUl-

ren e, J vegga o tesso LUZIO nella poderosa opera: Il Proces o 
Pellfco-l\.1aroncelli, a pago 345. 

Que te, in ampio ria sunto, le inedite prezio e notizie raccolte dal 
LUZIO, mentre del Dolce e dell" ua mi io G ' 

. l ne a enova e pure 
~IU ~ te ce~no nell' arhc~lo del eh. prof DO.1E ICO Sp DO I: 

Gh Statuti della Guelfla in po e o dell P l' . . 
J 16 . . a o lZIa au tnaca nel 

» lO Ra egna lonca del Risorgimenlo J 924 f d I l r ' ,asc, e 
u 10- ettembre, pag, 70S, come già ne cri e II M CORD 

Omb,e e penombre della loria ma onica in Ra . egna Nazional~ 
fa c, l gnnaio 1919, pp. 49,52,57, 

. r a noi. i mo in grado di fornire alcuni nuovi elementi biogra-

fiCI ul . H Dolc ed in p rhcolar ull u attività letterari quale 

ma one .ClOque nni prima, Bre ci quando era olà e~retario 
della Procura general~ pre I Corte d' ppello, ioè p co dopo 

h' p.gli a eva abbraCCiato con alto f rvore i principj dell rdine 

nel quale ra ntr to pi no di baldanza, elementi rimasti finora 

~on.oscIUh, a tutti e pure al ch.mo prof. don P LO GL'ERRI I. 

Blbltol cano della Queriniana, e Duettare d Ila RlVI t 8T1 '/a 

aera, il qual così vivida luce ha g Itato ull 1\1 ' , a .. onen br-
ciana durante il Regno It li o con I M mori : 

La Ma oneTta a 8re eia prima del '2/. con l'elen () dei 

Ala oni c/t·lla Loggia 8re ciana Tlel / 09 nell'opera: I co'pira/ori 
b, ' . di' ') I l ' . e clam e - ne prImo cen/enaTlO dei loro proce i, in Ali c~/-
lanea di /uJi a cura dell'A/eneo di Br .ClCl AI J\[)( Il. in­

PUI volend Ie'n r c nlo, ( f "or d I D I . dell cir o I nz 

.. 
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ch' egli dipendeva, quale funzionario quiescente, da un Governo 

pel quale il satellizio era istituto fondamentale e che \' ambiente in 

cui egli respirava era saturo di delazioni politiche, sta di fatto che 

egli scese fino aU' ultimo gradino dell' ignominia offrendosI volon­

tariamente come spia, pur di essere riassunto in servizio attivo (seb­

bene avesse la madre ricca) e, ciò ch' è peggio, coll' avvalersi della 

propria veste di ex-massone per penetrare nelle Società hberah e 

carpirne i segreti al fine di denunciarle più agevolmente. Egli è 
adunque una figura ripugnante ed esecrabile contro cui non tro­

viamo parola atta ad esprimere adeguata riprovazione I 
Ma è anche vero che, per la completa cono cenza del\' uomo, 

non si deve omettere di rilevare come, durante il primo periodo 

della sua vita, il Dolce aderi.se con sincero entu ia mo alle idee 

di progresso civile e di libertà ed a quell' a ociazione che le pro­

pugnava ed era scesa in lizza contro il f nati mo e la uper­

stlZlone, e come egli fosse, in quell' epoca, probo cittadino ed ottimo 

funzionario. 
Infatti di Pietro Dolce evvi notizia n gli atti della Corte 

Stato, d'Appello in Bre cia con ervati in quel R Archivio dI 

e ciò risulta da comunicaZIoni prontam nte gentilment favo-

riteci dal ch. Direttore, cav. Eugenio Boggiano. 
E i te colà una lettera di lui, del luglio 1811, al Procura-

tore Generale, con la quale chiede ia inoltrata al Mmi telO la 

propria petizione IO cui domanda di essere promo so da grel rio 

di Procura di Corte d'Appello a GIUdice, come già rano t ti 

promossi altri egretan, e di ventre de linato, nel ontempo, d 

uno dei due po ti vacanti (di GiudIce) nelle Corti di F rral e 

di Ancona. Egli dichiara di far tale dom oda p rchè, giunto al\' t' 

di 45 anni, con la madre formta di ricca dot , si offre a lui un 

partito di matrimonio di sua plem ima soddisfazione. DIce di ere 

impiegato d un triennio, e da tredici me i circa, dunqu d I 

giugno 1810, addetto alla Procur Generale di Bre ciao 

È evidente che Il matrimonio non fu Ilora combinato p rchè, 

lo si è visto d Ila lettera del Dolce pubblicata dal Luzio e .opra 
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riferita, egli nel 1816 dichiarava di essere ancor cehbe. Aveva 

5 O anni essendo nato il 23 agosto 1 766 a Venezia ed era 

J'ultimo rampollo della famiglia. 

Ciò appare dagli atti del Gran Giudice Mimstro della Giu­

stiZIa, raccolti nel R. Archivio di Stato in Milano. Vi è colà, 

nel fascicolo personale del Dolce, un certificato del 23 feb­

braio 1809 rila ciato dall'ArchiVIO Generale politico dI S. T eo­

doro in Venezia attestante la notifica fatta da Orazio Dolce dei­

\' avvenuta na cita del figlio a quella data. T aie certificato fu 

tratto da un Libro autentico XVI di Araldica. 

Adunque il Procuratore Generale pedì e raccomandò l' i tanza 

del Dolce e nell' accompagnatoria dice ripetutam->nte che questi è 

egretario del proprio Ufficio, indi soggiunge: 

« Probità di condotta, a iduità di ervizio, studio imp gnato 

della nuova legislazione, o. ervazioni an litich sul modo onde 

« ono di cu. i e trattati dal mio Ufficio gli affari e le cau.e ì 
« civili che p nali, .ono i pregi COI qu li i è distinto e dei quali 

« d bbo r ndergli le più ampie te timonianze . 

Il Procuratore G nerale nell" 11 e nel '1 2 fino alla morte sua 

(av . nuta in Manto\a Il 5 novembre '12) ra l'aV\". Luigi T Tenti 

baron del Regno, che non ppare, almeno dagli elenchi d 1 '09 dati 

d I Gt..ERRI l, ppart ne. e ali Loggia bre ciana. In tal ca o maggior 

valore avrebbe l'encomio da lui rivolto al D Ice,perchè non po· 

trebb e ere o peltato dI parzialità favore di un Fra/elio . Il l no­

vembre I 81 7, ubito dopo i primi arcani officl r .i ali Polizi, il 
D le con guì I riconf rma d I uo gr do di nobiltà con .ovrana 

TI olulione (V CROLL L , D,zIOnario bia on/co. Ad verbum) 

M gglOTl notizie ull' e ito d Il' I t nza del Dolce al Mim tro 

e ull rriera di lui durante il Regno lt \tco (che non hanno 

particol re intere e pel no tro ri l r tto unto) • i potrebbero rin­

\' nir nel l' rchivio di talo in 111ano Cr gli nzidetti atti del 

Gran GIUdIce Mini tro dell GIU tizi. e dov tro\' n I \Il ~eri 

completa, o qu i. gli Almanacchi reali, recanti i nomi dei funzio­

n [i, ed il ri il ttivo grado. 
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Abbiamo appreso l'attività massoni ca del Dolce da una lettera 

da lui indirizzata al conte Francesco Rangone di Ferrara, dimo­

rante in Bologna e celebre per la sua Cronaca ms. intitolata Storia 
della Rivoluzione di Francia e d'Italia. In tale lettera, che è da 

Brescia e del 19 gIUgno 18 Il, il Dolce ' accompagna al Rango·ne 

copia di un Discorso e di due componimenti in versi sciolti ch' egli 

aveva letto alcuni mesi pnma nella Loggia di Brescia, nonchè di 

due sonetti pure ivi recitati. 
Nel Discorso, tenuto per la propria recezione nella Loggia, 

il N. H . Dolce spiega come sorse in lUI il desIderio di far parte 

dell' Ordine massonico e narra il proprio curriculum vita e dicendo 

che fin dall'adole cenza non aveva mai tralasciato occa IOne per 

istruir i sulle finahtà e ui riti dei Liben Muratori. 
Vi e pone pure come potè es ere IOlZIato in Fano, ove i 

trovava quale funzionario nel\' ordine giudiziario, poi a Bologna, 

soltanto poco tempo prima di entrare nella Loggia bresciana che 

ri or se come la F enic dalle cen n di altra Loggia soppres a al 

tempo della dommazione veneta. 
Dagli critti del Dolce (improntati a vago D I mo, ornati 

delle Veneri dello tile del tempo e di remini cenze mitologiche 

con qualche apra rampogna alla Chle a ma di carso pregio lett -

rano) spira tuttavia l'ardore del neofita d ppare come gli par­

teclpas e con schietto entu ia mo ai lavori della Loggi . 
L lettera al Rangone d i componimenti che l ono alleg ti 

abbiamo potuto rinvenne nella vasta raccolta d l Carteggio del 

Rangone cu.todlta nella Blbhoteca comun le dell' rchlginna io in 

Bologna, nel M. B. 2798 a cc. 49, dal qual, ottenutane la 

debita licenza dal Direttore il eh. prof. lbc no orbellt, qUI li ripro­

duciamo, non enza avvertire eh abbI mo tro ato m nZlone del 

Dolce nel detto Carteggio una 01 volta, in un l ttera del F, a­

iello GIO. Balta Bonafini di Lendinara Pole m , Giudice nella Corte 

dI Giu tiZIa IO ncona, dIretta al Rangone 

Ecco l lettera del Dolce: 
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Ms. B. 2798 cc. 49. 

Mio Cariss. mo Amico e Fr ... 
Brelci., 19 gIugno 181 I . 

è un secolo da che non vi scrivo. II mio l' d SI enzlo non eve essere 
da 01 attri~uto a poca amiCIzia, ma bensì al solito mio costume dI 
non es ere Importuno a' iei teneri amIci. ' 

HO
II 

la ICI ompiacenza dI goder mercè vostra, il favore di questa L ... 
consore a a a va tra a cui in qualche mod . . d' , ' . . o mI pregio appartenere . 

. MI e venuto Il capncclo dI pedtrvl tutti i miei travaglt dell' anno, 

e dI farVI. apere che s~n giunto alla Maestranza dopo di essere empre 
stato copntore del TempIo, ed es erlo tutt' ora. Mio caro F' . bb . . . mI sare e 
assaI caro po~e~ avere qualch.e nome in codesta, che t.alcolo mIa Madre, 
e tocca a VOI Il com p cerml t 

. Se sotto vo tri . u p i.c; ho aperto gli occhi alla luce, accettate 
dI buon g~ad~ I entlmentl affettuo i di mia ricono cenza, e non VI 
tancate dI ngll rd. \fmi con l'occhio dI fr tl"rn cordialità; mentre vi 

abbraccio e endo Il 

DI COR O P R l 
CU l', • 

\'osho mt o e F, ."" 
PIErRO DOLCE 

l. 

RE EZIO E 01 PIETRO DOLCE 
l.L' O . DI I BH . I IL CIOR O I 

EL '. 
BRE I 

LI 

L'uomo non arebbe infelice ; se egli e IIn m ggiore e tI-

~azi~~e d Il nte e pure Leggi elI n tur empre infetto da pre-
glU~11J. ch un su per tIzio educ zione gli ha \Il IIl1ato nel CUClI'e, 
\ di co tantemente nell incertezz di (, ngere il elo, che gli inor­

~ell la Luce. e p vent to d chimeri i ogni ull' \ venire, pende 

Incerto opr tutt le oper zloni dl"l1 il.. nè m i Il rr \' ide 
pr ci di perenne feI.C1I' Quell cogniZIone p rfett del1 \ eri!' , 

cui \' u o 010 di un ben ~edott r gione guid t d Il'e p rienza lo 

potrebbe ( r penenire, gli viene (p r co ì dire) dI t, cito uo con en o 

strappat d I culto vergogno o, che glt profe Il'errore. 
. Pochi ono gli uomini u cethbili d'in ltlar i fr I c ligi ne oscura 

dI questo errore, che di dens nebbi \ \ Ige lo spirito, perchè p chi 

ono quelli cco tum ti pens re, e qu si tutti idol tr no i ceppi, e le 

catene di emin te d Il prepotente Te cr li E, le NaZIoni . 
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Ai soli sacerdoti di questo mistico T empio lice d'inoltrare il piede 

tacitamente lungi da questi inerti ed insensati Profa~i, ed a loro soli 

è permesso di eccitare le Sfingi. e le c~n~g~rate Ch,m.e~e od .arrestare 
i loro p ssi pel sentiero che adduce ali IDlmltabile venta. Um.camente 

U
i si conosce e si vede cosa sia e cosa esser debba questa Immensa 
q, d' l ' . 
catena di esseri. che costituisce questa sfera mon lale. e so o qUi SI 

rispettano e si praticano le purissime leggi di natura non corrotte d~ 
abusi viziosi. nè da un male-inteso entusiasmo coartato. lo .fino dagh 

anni della mia pubertà ho idolatrato Massoni. e la purezza del lor.o RIti. 

senza averne di que ti, che un incerto barlume. formato, come SI dice, 

a tentone. da alcune vaghe ricerche. e sempre astr;tte. ~ .taluno, CUI 

sapeva appartenere all' OrdlOe, cosÌ augusto pel l eserclZlO cost~nte 
delle più pure e religio e morali abitudini. Ho ,isgu.ardat.o ~umdl fin 
d'allora i massoni come o servatori delle più 5 ne leggi soclah. accostu­

mati veri amici, nè affascinati mai dai prestigi della uperstizione. enza 

urta: frlai di fronte i pregiudizi deri anti dali' ducazione e dall' inerte 

debolezza di quasi tutti i Profani. Fino da qu st' epoca, ripeto, mi ono 

eletrizzato da un vivo desiderio di es er nel loro ceto compleso. mos o 

da una non biasimevole invidia di emul rli nelle virtù. e dalla br ma 

di sciogliermi dall' orgoglio, e dal pedantismo del! sedicente sapienza 

profana. . , 
oncentrato in me stesso. ho veduto che la ragione e un dono 

a tutti indistintamente gli uomini accord to dal Grande A : . dell' ~ : ., 

e che basta volere di e sa far uso per i c pnr le verità neces ane al 

bene e conducenti alla felicità della vita p 'I I "derla atta cosi a dira-
• l' dare la nebbia dai sofi mi di tanti secoli te d addombrare um no 

intelletto. Nato per \tro in un Pa qu nto di u n tura per posizion 

singolare (anche al detto del celebre SannlZaro) altr~tt nto per la ua 

ohgarchica co, Ittuzione Ir ferree caten IOcepp to di una cras a ere­

ditaria ignoranza t Ven ZIO). senza e porre l mia libertà person le. non 

potei m i trovar mezzo Sicuro, onde iniliarmi in que li di.vini misteri. e 

non pochi giomi innanzi che questa L.· . , ch g regglare fr l,e pri­

marie incomincia a. sotto agh auspici di u. fa l'O Adolfo. che I ave ~ 
visitata, e sotto l regime del V . Sessa, ben noto pe' suoi massonici lUffil, 

fo se fasciata dai tre veneh èfori di 1I0ra. che opprimendola, ne po­

sero i santi arredi nella pubblic Pi zza scherno. e ~iuoco de' f n-

c\Ulli e dell Plebe. 

Riservandomi però 

alternanti successi ve v ri 

soffocare la voce (per il 

più opportuna oc a ione. ne potendo \le 

ziom politiche empre rattenere la penn • o 

che do eth anche subire non comuni perse-

159 

cuziom) e senza esserlo di fatto pregiandomi di' t ' . h . .. eserci are massomc e 
pure abltudml morali. ho veduto un anno e mezzo fii'" b , a a mClfca lan-
che~glare I aurora di un giorno felice, e da uno de' vostri C :. R . + 
mumto delle facoltà necessarie venni iniziato ne' vostri Rt" F 
d 

.., I I lO ano per 
~ver appartenere lO segUito ali Ordine degli Amici del/' Onore ali' O .' 

di Bolog.na. ma alcuni imperiOSI temporarj oggetti d'improvviso cangia­

~ento di lo~ale sospesero in allora a quella L:. per qualche tempo 

I Ira\'agh. ne ~o .potuto da ì (sic) a pochi mesi nel mio passaggio per 
Bologna esservi nammesso. 

Rimasto però con \' indelebile carattere di Franco Muratore ma sen 
d' . • za 

parte I ma SOOlCO tetto, che mi rico"eri. ma senza gli arnesi necessari ad 
e ere collaboratore alla riedificazlone di quell'Are mistiche intorno a c . r · UI 
travag la no con animo de,oto. e puro j Liberi MuratOri. mi fu dato final-

mente. o FF .'. u questo felice suolo cenòmano di ricorrere a voi. 

lo so che vo tri occhi è sempre aperto il Libro d Ila Natura -

a CUI mutu ~e,nte: e con armonico concerto voi tributate i vostn omaggi : 
~d a '01 chle I di vedere più da vicino la Luce nella vostra mistica 

Officina Que~ta I~c~ raggi~nte, che a voi d PiÙ remoti tempi deri",. 
COIIOSCIUt dal pnml vo In Padri I Sacerdoti d' Iside, e di Adont" 

~lto al \'elam~ d: im~ag.ini mi teriose; aumentato di foco dai tr vagli 
di Elcole; dal viaggi di GIasone. e dalle impre e di Bacco. e che 

sotto a più recenti costumanze si ' idolatrata e s'idolatra tutt'or COli 

tanta felicità di successo dai discendenti di T omma o Penn in Fib­

d lfi • e d gli emoli tutti viventi delle LL . sOlell f" al Grande O 

di Parigi d per tutto \' Impero. e d I Grande O :, d' Itaha otto 

\' Egida Augusta dell'onnipo ente no tro Prot~ttore. e Fr tello; questa 

~uc.~ raggi nte, ~ra io domand,o inces ntemente da \oi. e in que to giorno 
Il plU c ro I mio cuore I rlcono co a me donata per cui ne benedico 

I celest emanazione. mi glorio di ripetere i più c Idi entimenti del 

mio cuole co' massoni ci egOi. che fra di noi li vengono congiunti. 

II. 
M B, 2798, cc. 52, 53, 

10RTAlE MAlATII El \ Il DI e. \Re. 
RI L r R T A AlUTE DEL . E. "E " PEDERZOLI 
~ I I I I DI / P, D 

Pr~ o a IruD r d~' 10rni luoi lo ,tam 

man ,I~nd~v. ine or.bil P.r •. 

Ferve. intanto d' Epideuro el T rmplo 

Insollto levor : erano tutti 

NO PER lA 
I 5 9BRE 1810 I 
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Sacerdoli fra le volte angusle 

Inlenll a dillillar da vilree ampolle 

I farmachi salubri, e fra odoroSI 

Suffumigi volge ano alla lucen~e . 

Serpe gemmala di cor puro I voli 

Con relogiole preci, Ormai le Porte 

d'Adamante sui cardini stridenti 

Erano semi-aperte, ed !Dclemente 
La F aie .. sua Morte ruotava. 11 Grande 

Architetto Motor della Natura, . 
che conosce, che vede, e che prelCrlve 

Le lorli dell' Uom, che io rilpetto, e adoro 

Dall' Indica Marenna a se chiamando 

di Cirra, e d' Ipocrene il biondo Nume, 

In tali accenti a Lui favella: Figlio I 

Santo Ministro, che il tuo Culto onora 

Sull' origlier gemente, alto periglio 

Minaccia e Morle a Lui sovraota: ancora 

L'Urne del Tempo non vuotò sua sorte. 

UmaOlI~de su salvezza implora, 

e il vuo' salvo per Lei: ciò detto appena 

L'alato MeSiaggiero a te suoi vanni 

Fausti rivolse, o Pederzoli amato, 

e VI~or nuovo agli egri spirti inluse, 

e novella salute in cor ti nacque. 

Chi pinger puote con vivacI tinte 

come baleni univeual la gioja 
Sugli occhi, e ID core di chi t'ama ; come 

sia la Luce per noi fulgida, e chiara 

che lulla curva olimpica rOlleggla, 

DI questo giorno I DI Ligultn, e rOle 

vano-pinta mai piÌl lurae lì bella 

A colorar \' azzurra via del Cielo 

DI Celalo r amante; e mai Natura 

Lussureggiando, ,'abbelll colanto I 

esulta in mezzo a Lari tuoi trauquilli 

La dolente Famiglia; i tuoi coloni 

Alzan grida giulive a te d'intorno, 

e gli infelici, a cui fortuna avara 

Nlega 10CCOrsO, a te riedon le.IOli 

Serenando le fronti in pria doghose. 

Alle pronube ancor 1 ede d'Imene 

Torna \' agrelte N!Dfa , e in te ravvisa 

Un Nume tutelar; ognun Il chiama 

Qual Padre, qual fratello, e quale Amico 

e i Cenomani tuoi rammentan tutli 

I pregi tuoi; il tuo laper, la colta 

Aurea favella, e del luo cuore i puri 
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senll illibati. Anch' io leppur la penna 

Non ho d'Augel Dircèo, che Il volo libri 
All' olezzante Margo d'Aganippe, 

Spinto 101 da amiotA di Timbra all' Are 

Mal fermo il piè traduco, e .t nOltro Nume 

Oso invocar. De' tuoi, de' miei fratelli 

Interprete fedel lascia ch' io oclami, 

e del giubilo lor t'annunci il voto I 

Riedi fra noi, t' intreccierem la fronte 

Di verde Mirto, e di Palladia Oliva. 

III, 
Ms, B, 2798 cc. 53, 55, 

PER L'AGAPE DEL S. GIOVANNI D'INVERNO / NEL 23 FES.lO 1611 / 
SCIOLTI DI P. D . 

Fra .t taciturno orror d'opaca notte, 

Quando l' Oua gelata al pigro Arturo 

Tarda o' aggira intorno allor che ,tilla 

Nella Grotta Cimeria il Dio del Sonno 

l Papaveri molli; io desto ancora 

Dal dì primiero, or l'una or \' altra sponda 

Del Letlo mio stancando, a irreqUiete 

Cure cedea senZa trovar mai pace, 

Librandosi sul voi di fantasia 

Di pensi"re in pensier l'alma vagante. 

Muta tristezza in cor sentiva, quando 

Stnde su cardlD l'Uscio, e nella otanza 

Di luce folgorante un Uom m'appare, 

Al tardo palSO, al venerando aspe tto, 

Al crin canuto, ed alla folta e bianca 

Barba, non che alla Tiara ed all'acceoo 

Tirso, e sacerdotal Palludamento 

MlDlstro Au~usto d' !slde ravvIso. 

Che fai, mi dice, sulle ingrate piume 

Vaneggiando, se ormai presso è del colle 

A biancheggiar l'Aurora? Olezzan tutti 

Fragranti i fior sul curvilineo stelo, 

Abbellossl Natura, \O ciel risplende 

Biondo-chiomata Venere, ed .t freno 

Gli Alipedl Destrler mordon Ipumante 

Sull' Indlche Marenne apportatori 

Del carro d'oro, e del\' intonso AUriga I 

11 dì che albeggia è quel che sorger fece 

L'antico culto rinnovato in Palmo 

Dopo tante vicende, e tanti daoni 

PIÌl florido, e felice. Le fumanti 

cenen calde, e langulDose aocora 
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D.:' dIScendenti miei chiede.n vendetta 

Dell' re profanate, e de' milteri 

Con lacnlega man lordi, e macchiati 

Stava a Giovanni ricondur IUII' Orbe 

Quell' .lme pure scintillanti in ciel,o, 

Che nel hdo polar so.o R specchIarsI: 

St va a Giovanni riprodur quei lemi, 

Che germogllan Iiorenti aU' ombra sacra 

De Sanli Mtrtl, che irrorati lono 

Oall'Ambrolia del Ciel, Plaudon le Sfere 

I n qU"lto dì armoniose, e in lieti onnna 

L'Alme beate là d'Esperia agli OrtI 

G,ovan", celebrar sentonsi a gara, 

Il tempo è giunto di lavoro, Squilla . 

Tromba lonora, che nchiama al TempIO 

I lavorantI, e tu va dove eccelso 

11 Oelubro torreggia: ornai già franlo 

D, Religion luperstiziosa è il velo, 

e pura Luce Iiammeggiar si vede, 

Tu d'aromi sabèi la crepilante 

Fiamma profuma, e a libazion t'apprelta 

Sulla Serpe temuta a Bacco sacra; 

E non temer benchè iniziato appena I 

Nell' Antoplla da benelizi esclusi 

Son quei soltanto di milfatti lordi; 

Giovanni Autor limbolico di tante 

Miltiche forme, che del lole \' annuo 

Couo dllvela fra rotanti sfere 

SpIegÒ l'Emblema della Luce, e ai Frigi, 

Per scemarne " F ulgor tanto abbagliante 

Volle ignoti ai Profani gli Iniziati, 

Tradurre al Culto del Oeilmo a gradi 

Per Simboli, per C,fre, e per Milteri . 

Da simil gradazion di RIto Santo 

L vera Teofanì. chiara nfulge, 

e i muratori suoi lid, compagni 

Col piè calcando \' odiata possa 

Del Triregno fatai, che tanti all' Orbe 

Danni, e strazI porlò: del 1010, e Grande 

AI chileUo motor la tndubitata 

eSIStenza ci fa vedere inlCriua 

Sopra \' empirea Curva in damante 

Co' caratteri eterni in foco eterno, 

Già deU' indotta allin Plebe profana 

I prestigi son vinti, Non erutta 

\I Tebro p.ù ne' vorticoll gtri 

Lava maligna, e nero tosco infame 

Teocrazia da labbn SUOI non Ipande. 

Del F,lantropo ti cor leCUTO Ital" 
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In fra quest'Are inviolate, e lenle 

De' mali altrui pietà piÙ che de' luoi 

Qual di Cèrere un giorno il sacerdote. 

Se non corrotta da profani abusi 

A lanti Altari del Delubro augusto 

Porti tu l'Alma; la Città, che lanto 

Noma Giovanni, rivedrai, che sola 
T, raffigura li beati Elisj, 

A cui su Barca acherontèa varcando 

D, Stigie l'onda taciturna, un giorno 

Te pure aspetta. A festeggiar per ora 

T'appresta questo dì, che ricco sorge 

D, don celesti, e mlltici telauri. 

Volea più dir, ma da cerulea Nube 

O' intorno cinto, balenando Iparve, 

Fasciava intanto di Titon la Sposa 

l' Olimpo azzurro di purpuree rose, 

e lenui raggi di focosa Luce 

veggo vibrar dal maggior Astro. in Cielo I 

Allora scouo da piacer soave, 

e insolito a! mio cor, m'alzo, m'affretto 

Solingo il calle ritenlare ignoto 

A piè profan, e la vision celeste 

Con Alma pura a voi rivelo . o Dotti 

d' Ilide, e Adon, di Menli, e di Giovanni 

Ministri snnti, o miei fratelli, a CUI 

Soavi nodi di Amistà mi lega, 

ed a' lavori vOltri IO m'accomuno. 

Oeh I possa n quelti in me vigor cotanto 

Oggi destar ch' estranea forza mal 

Svellermi possa dagli augulh Riti 

D, questo Tempio di virtude albergo. 

E lino allor che la Natura cede 

Alla Madre comune I luoi dltltti 

Pouiate il nome di fratel donarmi. 

Ms. B. 2798 cc, 50, 
IV. 

PER L'AG PE DEL S , GIOVANNI D'EST A TE / I DI CUI TRA V AGLI SONO 

CONSACRATI ALLA NASCITA DEL RE DI ROMA / 26 GIUGNO 1811 -
SONETTI DI P, O . 

11 dì che escisti, o Prence, a vital Luce 

Mtnerva e Apollo vennero a contesa, 

e d'esser l'una, o \' altro Il 1010 Duce 

De' preziOSI tuoi giorni avean pretesa 
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QuestI che qual divin Spirto "luce 
Me debbe aver per Icorta, e per dIfesa, 
Dicea la Diva; e il Nume: ah no t'adduce 
Delio vano a involar quella mia Imprela I 

D'ugual vanto bramosi i voti ardentI 
Portar que' Numi allor di Giove al Trono, 
e lor GIove rispose iII quelti accenti: 

Del Fanciul ambo siate Guide ognora, 
Colmatelo di pregi, e il vostro dono 
Sarà cfell' O,be maraviglia allora, 

II. 

Cillà di Brenno or per festiva usanza 
Non riedi ad innalzar cantici al Nume; 
Or si chiede da te fede, cOltanza 
Dal sacerdote, che il tuo giuro alsume. 

Scende dal Gel raggio di Luce, e avvanZ& 
L'alato Meuaggier su aeree piume; 
Riedi or pel Rege, che a comun speranza 
Vagisce in aurea culla, al pio cOltume. 

La Tromba Iquilla, l' oricalco echeggia, 
Divota salmodia r aere rintuona, 
e tra fulminei Brandi Altrea festeggia, 

Chi mai, Prence, di te pimplea corona 
Degna tesser potrà} Chi 60 che leggia 
De' tuoi merti cantor lopra Elicona} 

Vediamo anzitutto quale fosse la Loggia cui era stato ascritto 

il Dolce che, il giorno della propria recezione, aveva pronunciato 

il DISCORSO, e ciò facciamo con la scorta della summenzionata 

Memoria del GUERRINI, a pagg. 184-185. 
Era essa, come è detto nel titolo del DISCORSO, l'Amalia 

Augusta (nome della Vice-Regina) istituita nel settembre 1806. 
Ne erano stati fondatori, e nell' albo massonico avevano tale 

• 
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~itolo ~ome una distinzione onorifica, il tipografo Niccolò Bettoni, 
11 mediCO Gaetano Castellari, il giudice Francesco Filos Jac 
P d l, A' '. ' opo 

e erzo 1, lltomo Porcan, Antomo Sabatti l'abate L .. S I 
e Girolamo Vitali, 

, Ulgl cevo a 

I fratelli si dividevano m d' d' . cmque gra I Istmti con una 
iniziale: 

A. - Apprendista o neofita. 

C. - Catecumeno o iniziato. 
M, - Muratore. 

M. S. - M aeslro superiore. 

M. A, - Maeslro affiglialo. 

Oltre le solite cariche interne di Venerabile, Oratore, Segre­

tario, Maestro di cerimonie, Elemosiniere ecc, la Loggia aveva 

uno speciale consiglio di nove membri che formavano la giunta 

direttiva intorno al Venerabile, ed uno speciale Capitolo di Sublimi 

Cavalieri Eleiii, che costituiva la classe privilegiata e distinta dei 
provetti. 

Il calabrese Francesco Salfi, notissimo ed autore del «Ballo 

del Papa» dato in Milano alla Scala nel 1797, dapprima aveva 

assai operato per la diffusione della Massoneria in Brescia, aiutato 

da Jacopo Pederzoli. Quegli, pure dimorando a Milano, proteggeva 

ed incoraggiava la nuova Loggia bresciana, nella quale contava molti 

vecchi amici ed era annoverato fra i Dignitari onorari, 

In essa la ricorrenza della festa del S. Giovanni d 'estate era 

fissata al 24 giugno e quella del S. Giovanni d'inverno al 27 di­

cembre. Senonchè tali feste potevano subire qualche spostamento 

nella data avendo noi già veduto che il S. Giovanni d inverno 

del 1811 era stato festeggiato il 23 febbraio, mentre anche quello 

d'estate aveva subìto una posticlpazione di due giorni essendosene 

celebrata la ricorrenza il 26 giugno. 

Nel 1808 la Loggia bresciana, auspice il Venerabile Ostoja 

e il segretario Pagani, si tracciava nuovi ordinamenti locali conte­

nutI nell' opuscolo: Discipline della R ... L ... Amalia Augusla 

Il 



• 
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d' l' Statuti generali della F,. ... li' Or '. di Brescia in appen Ice ag t B' T B t-
a . , 24' -8 s n. t. (ma reSCla, Ip. e Mas :. in ltalta, pp. ,m . 

toni, 1808). fi I particolari consuetudini e feste 
Il l to che ssa a cune , 

rego amen" la firma del segretario Pagam 
ociali della Loggia breSCiana, p~rta 

e del\' Oratore aggiunto, C~pp,om'd I G '" del 1809 e quindi 
L' l dei membn nfento a uernm e , 

,e enco 'l Dolce nè come fratello originario, ne come 
non VI figura ancora I 

membro affigliato. d 'd di conoscere la conte-
'd' ' chi fosse eSI eroso , 

Rlman lamo pOi bbl" della Loggia di Brescia: 
nenza della più importante pu lcazlollne, . L . R '. Amalia 

l' t da a nsp . .. . 
Scelta di tav .'. mass ,'. travag ta ~ , d II V' L . 5808-5809, 

Il' O . d' Brescia negh anm e a " .. 
Augusta a r •. I , 9 314 in-12, al GUERRINI stesso, 
Brescia, Nicolò Bettom, 180 ,pag. 

pp 188-189, , , d t esaminare in 
. Un esemplare di questo opuscolo Cl e stat~ a o 

'l h' " avv. Ugo Lenzl. Bologna presso I C lanSSlmo 

Jf.Jf.Jf. 

d, l che intorno all' ex-venerabile Jacopo Ci spetta ora Ife a cun " t 
, 'l aie il Dolce aveva steso Il comporumen ~ 

Pederzoh, a colUi pe ,qu . d 'tati erano gli encomi 
, , . '\ti e chiedercI se avvero men , 

onorano m ISCIO l 'l ' ena 
, 'lt' se invece erano so o VI e plagg . 

al medeSimo nvo 'ho, 't' d', lu', sono stati riconosciuti da un 
G' t c e l men l , 

lova no are d" l't' a pro' dei masSOni, , , sospetto I parzla I a 
gIUdice sereno e certo non 'r d'o ni altro 
d l ch, prof. don GUERRINI (che ebbe agIO meg lO d l ~ , he 

a le inesattezze o le a u aZIOnI c 
di verificare punto per punto, fi h d l Pederzoli dettò il 
eventualmente vi fo:;sero nella blOgra la c e e no dedicatogli, 

G b ( l)) ne succoso cen Fratello Francesco am ara 

Pderzolf d/ Gargnano, 
i V ' FRANCESCO GAMB HA, NotizIe In/orno a GIacomo 

() ,I V Il ' MDCCCXXI, in-S, 'I p . 
Brelcia dalla Tipografia a alli, P' , b ciano dalla cui preSidenza I e 

, , 7 I G ravVISano rei , , 
Fio dallo scorcIo del 9 ne averno ente federali.le , Ecco inlat" come 

d I" ra ",à dimesso prevalevano tendenze apertam erzolSl e ., , 
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Aggiungiamo a questo qualche altro dato che vale a mettere 

pienamente in luce il Pederzoli, onde ci è dovere rispondere affer­

mativamente al quesito che sopra ci siamo proposti, f! subito ne 

diciamo la ragione. Il Pederzoli visse massonicamente cioè virtuo­

samente e fu chiamato prototipo dell' uomo virtuoso e filantropo. 

Era nato a Gargnano (Riviera di Salò) dall'avv. Gio, Batta e 

Cecilia Castagna, il l 3 giugno l 752, Il padre era Vicario Pre­

torio della Repubblica Veneta a Verona, dove egli fu avviato agli 

studi. A 13 anni era già inscritto all' Università di Padova, ma poi 

seguì il padre a Udine e non prese la laurea in legge. Viaggia­

tore appassionato, amò il Teatro e le Lettere, tradusse commedie 

francesi, ed a Gargnano edificò in sua casa un teatro popolare, 

versandone gli utili ai poveri ed alla fabbrica della nuova chiesa 
parrocchiale. 

Sebbene dotato di ricco censo, SI dedicò egualmente agli 

studi applicandosi m parti colar modo a quelli giuridici ed eco­
nomiCI, 

Assai presto, probabilmente, egli abbracciò le idee di libertà 

e nutrì simpatie pei novatori perchè fu detto di lui aver cooperato, 

poco o molto, alla caduta della Repubblica Veneta o almeno 
augurato tale evento. 

Certo si è che egli fu nominato membro del Governo provvi­

sorio di Brescia del quale fu assunto a Presidente il 20 luglio J 796, 

Compilò allora il Dialogo fra un parroco di campagna e un 
Negoziante di grani, opuscolo pregevole di cui fu pubblicato un 
saggio dal dotto Giovanni Labus. 

Poscia uscì dal Governo perchè dai più scalmanati ac­

cusato, viceversa, di essere amico di Venezia I Appena cosli­

tuita la Repubblica Cisalpina, a Milano, fu eletto a membro 

terminava il Manifej/o d~1 G. p , rapprejen/anle il Sovrano Popolo B'ejc/ano a /ulll { 

popoli dell' l lalia libua: Brescia 1797, V, S" in- , pp, Il : • Protejtiamo solennemente 

che uon ce"eremo di essere Bresciani, che per e"ere Italiani, ma che non .iamo e non 
saremo in alcun tempo Venezi .. ni " 
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del Corpo legislativo, ma SI dimise e ritornò alla natla Ri­

VIera. 
Durante la reazione del 1799 il Pederzoli dovette emIgrare 

in Francia, insieme a tanti altri patriotti concittadini che avevano 

avuto parte importante nel nuovo regime. Colà dimorò a Cham­

béry, Grénoble, Marsiglia e Parigi aiutando largamente col proprio 

peculio i compagni d'esilio, come attesta Francesco Gambara, 

nella Vita su citata e da cui desumiamo questi dati. 
Dopo Marengo il Pederzoli ritornò a Gargnano, ma durante 

la sua assenza un empio che pei suoi delitti morì per le mani 

della giustizia punitrice, secondato da altri a lui pari, aveva, per 

oltre tredici mesi, trasformato la bella abitazione del buon Peder­

zoli in un albergo; altri, per odio di parte, avevano manomessi 

i suoi giardini di agrumi ed ulivi. 
Eppure egli non vide in costoro che cittadini trav~ati e, r~pe-

tendo il consueto suo detto: « recedant vetera, nova s10t omma » 

il quale indica quanta modernità di idee egli nutrisse, non solo 

ricoprì di eterno oblio i ricevuti non meritati oltra~gi: m~, co~ 
raro esempio di carità, sovvenne alle misene delle famlghe dI quelh 

che erano stati i distruttori della sua. 
Per i passati servigi resi alla cosa pubblica, come per la dot-

trina e pel censo, fu prescelto ai Comizi di Lione. Colà egli man­

tenne l'illibato suo carattere e, senza che brigasse, fu proclamato 

del Collegio elettorale dei dotti e membro del Corpo legislativo, ma 

non volle accettare e si accontentò della carica di legislatore. 

Cessato il Corpo legislativo, il Pederzoli rientrò a vita pri­

vata a Gargnano ove dimorava pressochè tutto l'anno dedican­

dosi assiduamente alla lettura dei classici, e di quando in quando 

si recava a Brescia ove era ognora assai festeggiato dagli amici, 

e divideva le ore nel far del bene pacificando i litigi, confor­

tando gli afflitti, soccorrendo i miseri. Nel 1808, all' epoca in cui 

egli copriva la suprema Dignità nella Loggia Amalia Augusta, fu 

proposto nel Collegio elettorale dei dotti, con decisa maggioranza 
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di .. 
voti ID t~,rna o . in tripla, c~me allora si diceva, per Senatore, 

una. delle pl~ cospIcue e lucrose cariche del Regno. Fu sceltQ 

altri. Al.lora .11 conte Vaccari, Ministro dell' Interno, volle attestargli 

la propria stima e lo nominò consigliere di Prefettura nel diparti­

m~nto . del Mell~, ma per motivi di salute nel 1809 rinunziò 

a~l uffi~lo offertogh. Per questa ragione e non per altra egli rinunziò, 

gIacche, sebbene troppo lieve cosa sarebbe stato l'ufficio di consi­

gliere di Prefettura al paragone della mancatagli carica di Senatore, 

che a tutti pareva gli fosse dovuta, pure egli non era uomo da 

risentirsi per l'inadeguato posto offerto gli e certo si sarebbe sob­

barcato egualmente, a parte qualsiasi mira di lucro, in servizio 

della cosa pubblica, se non fosse stata la malferma salute a vie­
targlielo. 

. t: ~uest~ . malattia che, per tanto te~po, tenne sospesi gli 
amml dI tutti l Fratelli del Pederzoli dopo che questi aveva già 

funto la Dignità di Venerabile, si riferisce, è chiaro, il componi­

mento poetico in onore di lui scritto dal Dolce e letto in un'adu­

nanza di quella Loggia il l 5 novembre 1810. (Il Pederzoli, ce lo 

apprende il GUERRINI, aveva chiuso il biennio del suo governo 

massonico con un discorso di congedo nell' Agape di S. Giovanni 

d'inverno il 18 febbraio 1809). 

. Erano amici del Pederzoli, oltre il suo biografo Gambara, 

Il nob. cav. Carlo Arici, il magistrato Pederzani di Gargnano, 

Capponi, Ostoja, Rubbi ed Olivieri tutti Fratelli della Loggia 

Bresciana. 

Alla restaurazione entrò in sonno e fece atto di omaggio come 

tanti altri massoni, lo abbiamo visto, all' Austria. Infatti tanto era 

il prestigio di cui godeva nell'universale e tanto l'ascendente che 

esercitava su d'ogni classe di persone che, nonostante i servigi resi 

al no'llus ordo dal '97 in poi, la sua palese adesione alle idee 

democratiche e la carica ricoperta nella Massoneria, egli all' in­

gresso degli Austriaci nell' ex-Regno, fu scelto per uno di coloro 

che, insieme agli altri deputati delle provincie occupate, a nome 
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pur del! RI lera lodina, rano incaricati di pre entare atto di 

dditanza all' TClduc Giovanni de tinato a ciò in Milano. 

Fu ue to r ultimo incarico che il P ederzoli sostenne, poi 

mancò in Gargnano II 7 ettembre 1820 fra r unanime compianto. 

Il ommo Morcelli dettò r epigrafe che fu incisa sul sepolcro, 

.otto r effigie di lui: 

HO ORI ET VIRTUTI 
IRI IUDICIO ET PRUDE TIAE INSIGNIS 

JACOBI PEDERZOLI 

1 G I lEGATIONIBUs SPLENDIDE FUNCTI 
ITEMQUE INCERTI EXITUS CASI BUS DECLlNATls 

LAUDEM EMERITI 
QUI RECTE F ACTA IN PRIMls AMA VIT 

PUBLICAM UTILIT ATEM SIBI ANTEPOslT AM AUXIT 
F AMA M NOMI IS SUI 

PIETATE SAPIENTIA DIGNITATE IMPLEVIT 
T ANTORUM MERITORUM MEMORIAE PLAUDENTEs 

AMICI VETERES ET CIVIT AS GARGNANENSIS DEDICA VERE 

(V. LABUS in Giornale arcadico. voI. VllI, 1820, p. 232). 

Fu pure onorato da elogio funebre in chiesa dall'amico D. Fran­

cesco Pederzani, ed il GUERRINI, a p. 205 della detta Memoria, 

riporta r abbozzo incompiuto d un discorso funebre composto da 

Gio. Batta Pagani che era stato segretario della Loggia Bresciana. 

Al Pederzoli dobbiamo: Scelta di componimenti teatrali lra­

dotti dall' idioma francese nell' italiano dal cittadino f. P. (facopo 

Pederzoli). Brescia, per Bettoni s. a. in-8, voll. III. 
(V. MELZI, Dizionario. Milano, MDCCCLIX, voli. III in-8 

al voI. 3°, col. 37). 

Nel\' occasione della nascita del Re di Roma due Fratelli bre-

ciani si segnalarono con pubblicazioni. L'uno fu il colonnello F ran­

cesco Gambara che scrisse un' ode libera e la dedicò alI' avv. barone 

cav. Beccalossi, consigliere di Stato e primo presidente della R. COlte 

d'Appello di Brescia: « Per la nascita del re di Roma figlio pri-
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mogeniio di Napoleone il Grande imperaiore del' r: . , . rrancesr e re 
d /ialta ecc. Ode libera del colonnello cav. FRANCESCO GAM-

B RA ». Brescia, per Nicolò Bettoni, MDCCCXI, pp. XVI in-4. 

~ui~i Lechi r altro, che compose una Cantata per musica da 

esegulfsl nella tornata solenne del 24 giugno 181 1 quando J' intera 

assemblea dei massoni bresciani avrebbe acclamato al Re di R d . oma 
e. a~ suoi divini parenti, tornata che fu poi protratta di due 

giorni, come si è detto. 

Eccone il titolo: «LUIGI LECHI, Caniata da rappresenlarsi 

nella R ... L ... R ... Amalia Augusta all' O . d' B ' . .• I rescra In 

occasione che si celebra il S. Giovanni d'estate» (s. d. e I. di 
stampa, Brescia, 181 I) pp. 8 in-8. 

Così il GUERRINI a p. 187, ma i due sonetti del Dolce rima­

sero ignorati fino ad oggi. 

Questi portano la data del 26 giugno mentre la lettera del 

D olce diretta al Rangone reca quella del 19. Ciò è spiega bile 

supponendo che il Dolce, dopo scritta la lettera, J'abbia trattenuta 

alcuni giorni a fine di spedirla, accompagnata dalla copia dei 

sonetti che in quel torno stava componendo e che recitò effetti­

vamente solo il 26. 

Pure il Grand' Oriente celebrò con particolare solennità l'avve­

nimento come appare dal seguente voi umetto : 

LA V .' MASSON .' 
DEDICA TI ALLA NASCITA 

DEL 
RE DI ROMA 

DAL 
G .'. O .'. D' ITALIA 
G ,.. M ' . 4 on . 58. 

MiI.no, da' Tipi del G .'. O . d' It.h • . 

Non risulta che dalla Loggia bolognese il lieto evento sia stato 

festeggiato con pubblicazioni del genere di quella della consorella 

bresciana, ma è assai probabile che sia stata celehrata una spe­

ciale solenne festa e si siano fatte elargizioni di beneficenza. 
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olt nto è certo che alcuni utori bologne i parteciparono vIva­

mente Ile m nif t zioni d'e ultanza con gli scnth seguenti: 

I. : RIPTIO lalinae et graecae in aula regi Archigymna$ii 

bononien i po itae quum Il Kal. Maia$ a. MDCCCXI Oratio 

in diem natalem regr Romae haberetur. Bononiae, ex-T yp. F ratrum 

1 .iorum et oc., in-4, pp. 16. 
VI. E ZO V LOR l. La nascita del Re di Roma. Bo­

logna, Tip. Ramponi, MOCCCXI, in-16, pp. 14. 

GIROL 10 ZAPPI. La nascita del Re di Roma, Cantata da ese­

guir i nel Ca 100 di Bologna il dì V luglio MOCCCXI festeggiandosi 

dalla Società del medesimo l'epoca memorabile (Poesia del sig. Giro­

lamo Zappi). Bologna, nella Tipografia Sassi 1811, in-8, pp. 16. 

(La musica fu composta da Francesco Giovanni Sampieri 

Accademico de' Felsinei). 
JACOPO LA DO I. Per la fausta felice nascita del Re di 

Roma. Canzone di Jacopo Landoni precettore di umane lettere 

m Bologna. Tipografia Ramponi, 1811, in-8, pp. 6. 

Sull' argomento è da vedersi: 
ALBERTO LUMBROSO. Bibliografia ragionata per sel1Jire alla 

Storia dì Napoleone II, Roma, 1905, in-8, con ritratto. 

Le aperte simpatie dei Bolognesi per Napoleone, i Napoleo­

nidi e Maria Luigia (che tante brighe avevano suscitato alla Polizia 

nel l 820-21 e di poi), non mancarono di manifestarsi nuovamente 

anche in occasione del decesso di Napoleone Il con la voce di 

un gentile poeta. Ricordiamo: 

Per Napoleone Francesco "icino a morte. Ode di G. M. 
(Giovanni Marchetti) colla versione latina di Cesare Montalti. 

Parigi (s. t.), 1836, in-8. 

Assai probabilmente il Rangone rispose alla lettera del Dolce, 

ma non si può con certezza affermarlo mancando nel Carteggio 

la relativa minuta. 
FULVIO CANTONI 
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Carmi 

in morte di Giovanni Pascoli 

I. 

, ~uando il 7 aprile 1912 Giovanni Pascoli si spense a Bologna 

e l aDlma sua affettuosa, se non nel cimitero di San Mauro, potè 

riprendere e continuare quella conversazione spirituale, che tanto 

ci commuove nel Giorno dei morti, tra il generale cordoglio sublime 

e più armoniosa di un canto si alzò la ritmica e musicale prosa 

di Gabriele D'Annunzio. Il forte poeta d'Abruzzo, rievocando il 

dolce amico, raccogliendo i ricordi e le imagini dei brevi incontri, 

dettò le belle pagine, che con commozione leggiamo nella Con­

templazione della morte, nelle quali la figura morale e spirituale 

dello scomparso prende vita e forma immortale, poichè vediamo 

in lui non il solo artefice della parola e del verso, ma l'evocatore 

di sentimenti gentili e potenti, coi quali il poeta repentinamente 

si impadronisce dell' anima nostra, conducendoci di tra le umili 

mirici a salire in alto, sempre più in alto, alle visioni del mondo 

classico, alle concezioni di ardite ed elevate teorie umano-sociali , 
tanto da divenire il vate non del familiare dolore, ma dell'umano 

dolore. Infatti ammiriamo la sua maestria quasi come un potere 

senza limiti, perchè, come scrisse il D'Annunzio, « nessun artefice 

moderno ha posseduto l'arte sua come Giovanni Pascoli la posse­

deva. La sua esperienza era infinita, la sua destrezza era infalli­

bile, ogni sua invenzione era un profondo ritrovamento ». 

Era naturale, data la grandezza poetica e spirituale dell 'estinto, 

che molti sentissero il bisogno e il desiderio di scrivere di lui e di 

celebrare l'amico, il maestro, il vate e di tesserne l'elogio special­

mente in quel latino, che sotto il suo magistero era risorto a nuove 

e vitali forme di arte. 
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